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Dobbiamo saper risolve 
piu elevati che si pon

nostre Brigate
Lo sviluppo dell’Esercito 

Popolare e delle Brigate In­
ternazionali ci pone qualche 
problema nuovo per il nostro 
lavoro politico e militare.

C’é chi • pensa che adesso 
che le nostre Brigate non 
sono più formate solamente 
da volontari, ma, nella loro 
grande maggioranza1, da uo­
mini chiamati sotto le armi, 
esse jjon possano più essere 
delle vere Brigate di choc.

Errore profondo.
oon le nuove classi che in­

tegrano l ’Esercito, é tutto il 
popolo spagnolo che prende 
le anni ; é tutto il popolo che 
si leva per difendere la sua 
libertà, la sua indipendenza, 
il suo avvenire.

I  fatti dimostrano ogni 
giorno che questo popolo é 
capace di tutti gli eroismi.

I  fatti hanno dimostrato 
nell’ultima offensiva che le 
reclute sono capaci delle più 
grandi audacie, come i loro 
fratelli volontari che li ave­
vano preceduti nell’Esercito 
Popolare.

Sono le nuove reclute as­
sieme ai veterani delle trin­
cee di Madrid, che hanno abil­
mente manovrato e conqui­
stato Quinto e Belchite.

Sono le nuovissime reclute 
che, con i volontari interna­
zionali, hanno preso d'assal­
to nell’Aragona dei fortini 
formidabilmente difesi da dei 
blok-haus in cemento armato.

Tutti questi episodi dimo­
strano che si può trasforma­
re i nuovi chiamati sotto le 
armi in combattenti magni­
fici.

Con essi si può non sola­
mente mantenere le nostre 
Brigate di choc, ma raffor­

zarle ancora. Si può portare 
le reclute nuove al grado di 
entusiasmo e di combattività 
che avevano i volontari dei 
primi giorni.

Ciò dipende solo da noi, 
vecchi combattenti esperi- 
mentati, e dai quadri milita­
ri e politici che, durante que­
st’anno di guerra, hanno ac­
quistato una preziosa espe­
rienza.

I  compiti che a noi oggi si. 
impongono sono un po’ più 
complessi; sotto qualche as­
petto un po’ più difficili, ma 
noi possiamo e dobbiamo ri­
solverli.

Quando avevamo a che fa ­
re con dei volontari già se­

lezionati da una lunga mili­
tanza rivoluzionaria, il com­
pito del Comando militare e 
politico era relativamente 
semplice. D’altra parte, il ca­
rattere delle guerra dei pri­
mi mesi come del tempo delle 
nostre prime Brigate era sem­
plice: si trattava di resiste­
re, di non abbandonare la po­
sizione e l ’arma.

La  coscienza rivoluziona­
ria, lo spirito di sacrificio dei 
nostri volontari erano larga­
mente sufficienti per permet­
tere ai nostri combattenti di 
assolvere brillantemente a 
questi compiti nella difesa di 
Madrid e nella lotta su tutti 
i settori.

Casa per caso, i repubblicani conquistarono Belchite.

Ma adesso noi contrattac­
chiamo; prendiamo l’offen­
siva; avanziamo; manovria­
mo; noi dobbiamo condurre, 
alla battaglia e alla vittoria 
delle masse numerosi, mia an­
cora insufficientemente is­
truite.

E ’ vero che la guerra, e 
sopratutto questa guerra di 
Spagna cosi popolare per il 
suo contenuto di difesa con­
tro la barbarie e l ’invasione 
straniera, trascina nella vita 
politica con un’estrema rapi­
dità dei milioni e milioni di 
nuovi elementi ohe si forgia­
no nella battaglia; la pro­
pria coscienza. Fare di essi 
dei combattenti avanzati ed 
eroici della Repubblica: ecco 
il compito di tutti i vecchi 
militanti delle nostre Brigate.

Non é solamente un pro­
blema di chiarificazione e di 
propaganda politica che si 
pone, ma é pure un problema 
di organizzazione e di educa­
zione militare.

I  compiti più complicati 
che si pongono alle nostre 
Brigate nell’attuale fase del­
la guerra, esigono un’eleva­
zione della qualificazione mi­
litare delle nostre truppe. La 
Sezione, la Compagnia, il 
Battaglione devono saper ma­
novrare di giorno e di notte 
su un terreno scoperto o su 
un terreno riparato; devono 
saper utilizzare tutte le pos­
sibilità del terreno, tutti gli 
elementi della situazione; de­
vono saper conquistare delle 
posizioni, dei fortini conside­
rati inespugnabili, perché, 
per tutti i soldati della Re­
pubblica, non devono esserci 
delle posizioni inespugnabili.

E ’ lontano il tempo in cui 
per la difesa potevamo accon­
tentarci che i nostri uomini 
conoscessero bene la tecnica 
del fucile e della mitraglia­
trice che erano loro affidati. 
Essi debbono ora avanzare, 
debbono manovrare. La loro 
conoscenza militare deve es­
sere di un ordine superiore. 
Debbono guidare in operazio­
ni complicate, delle centinaia 
e delle migliaie di uomini. 
Essi devono saper tenere nel­
le loro mani questi uomini 
nelle condizioni più difficili.

Per tutto ciò necessità un 
allenamento e una disciplina 
molto più elevata che prima.

Qualcuno pensa che duran­
te i periodi di riposo é idio­
ta e fastidioso fare le eserci­
tazioni militari.
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Errore profondo.
Nelle manovre audaci e de­

licate nelle quali ci ingag­
giamo ora, il successo non é 
possibile senza la più grande 
disciplina e la perfetta rea­
lizzazione dei movimenti pre­
visti.

La disciplina e l ’allenamen­
to non sono delle cose inven­
tate per infastidire gli uomi­
ni, ma sono delle necessità 
primordiali per un esercito.

'Sono gli stessi combatten­
ti che devono esigere la di­
sciplina e l ’allenamento, per 
fare delle nostre unità mili­
tari delle unità invincibili che 
ci assicurino il successo e la 
vittoria con il minimo sacri­
ficio.

E ’ lo stesso combattente 
che deve di sua iniziativa ac­
crescere continuamente 1 e 
sue capacità militari. E ’ ogni 
ufficiale, ogni commissario 
cosciente delle nuove e più 
grandi esigenze della guerra 
che deve trarre profitto dell’

esperienza per accrescere, 
con la pratica e con lo stu­
dio, le proprie capacità di 
capo.

E ’ soltanto con un’unione 
stretta tra combattenti e ca­
pi, tra vecchi combattenti e 
nuove reclute, tra volontari 
e reclute che si potrà mette­
re le nostre Brigate, il nostro 
Esercito, in condizioni di ri­
solvere rapidamente e prati­
camente i compiti immensi 
che gli si pongono, per bat­
ter rapidamente il fascismo.

Noi, volontari delle Briga­
te Internazionali, dobbiamo 
essere, come sempre, a com­
pleta disposizione dei capi 
dell’esercito regolare spagno­
lo per l’accompimento dei 
compiti da loro fissati.

La nostra ambizione deve 
essere, come sempre, di po­
tersi annoverare tra i miglio­
ri combattenti spagnoli nell’ 
accompimento d e i  compiti 
che ci saranno assegnati.

LUIGI GALLO

ussol l ni  visi ta H i t l e r
L ’asse Roma-Tokio-Berlino, 

che sarà ufficialmente costitui­
to nell’incontro tra Hitler e 
Mussolini, proclamerà la riso­
luzione di lottare contro il co­
muniSmo. Questo é il tema della 
stampa italiana e tedesca. La 
grande manovra politica pro­
gettata dai due dittatori fasci­
sti sarà quella di tentare d’an­

nullare i risultati della politica 
di Fronte Popolare nei diffe­
renti paesi, di terrorizzare cer­
ti strati della Democrazia per 
attirarli nell’orbita della reazio­
ne fascista ed isolare cosi la 
classe operaia. Si tratta ingom­
ma della medesima manovra 
che é riuscita cosi bene al fa ­
scismo italogermanico sul pia­
no interno e che esso traspor­
ta oggi sul piano intemaziona­
le. La tragica esperienza di que­
sti due paesi istruisce le masse 
popolari del mondo intero.

I l  fascismo é la negazione di 
tutte le libertà democratiche, 
di tutte le organizzazioni popo­
lari libere; il fascismo cerca di 
sottomettere i Popoli alla do­
minazione di un pugno di gran­
di filibustieri del capitale. Le

masse popolari, democratiche e 
progressive, non si lasceranno 
dividere dalle manovre del fa­
scismo.

Rafforzeranno dappertutto il 
Fronte Popolare della Pace e 
della Libertà e resisteranno uni­
te agli aggressori fascisti ed ai 
fautori di guerra. L ’eroico po­
polo spagnolo lotta contro le 
forze d’invasione, alle quali dei 
generali traditori hanno aper­
to le porte.

Questo esempio é brillanta- 
mente imitato oggi dal popolo 
cinese e lo sarà da tutti i po­
poli decisi a difendere nel me­
desimo tempo che la Pace e 
la Libertà, l ’indipendenza poli­
tica del loro paese, contro la 
volontà di egemonia e d’inva­
sione del fascismo internazio­
nale.

La grande manovra che i due 
dittatori si apprestano a lan­
ciare fallirà, grazie alla chiaro- 
veggenza politica delle masse, 
decise a restare unite più che 
mai per difendere vittoriosa­
mente la Pace e la Libertà, di 
fronte ai pirati fascisti, incen­
diari del Mondo.

Giuseppe Dughetti
Le persecuzioni fasciste lo avevano costretto ad 

abbandonare la sua Savona, la città industriale che 
ha scritto e scrive delle pagine meravigliose di erois­
mo antifascista.

N el “plebiscito” d.el 1934, la popolazione della c it­
tà ligure aveva avuto il  coraggio, malgrado le per­
secuzioni i l  terrore e la vigilanza, di dimostrare pub­
blicamente, alla luce dello scrutinio '‘elettorale", la 
sua avversione al fascismo. Pensate, più di 1.000 
voti contro il P. N. F., più di 1.000 “no” su 15.000 
“no” confessati per tutta l’Italia dalle gazzette del 
Littorio .

La reazione dei ” neri”  imperversò’ : centinaia di 
arresti, migliaia di fermi. Nelle sentine di Palazzo 
Chiara, g li sbirri dell’Ovra e gli agenti di P. S. bas­
tonavano a sangue g li arrestati, per strappare delle 
confessioni, per estorcere delle informazioni...

I l  fratello di Dughetti era tra g li arrestati. Do­
veva poi venire condannato, dagli assassini in veste 
di giudici del T. S., a 10 anni di prigione.

Io  e Dughetti lavoravamo assieme a Tolonè. Par­
lavamo spesso con una nostalgia infinita della nostra 
città, dei compagni che erano in prigione, di quelli 
che continuavano la lotta eroica. La nostalgia nostra 
veniva acutizzata dalle notizie dei giornali che ci in ­
formavano dell’attività dell’ antifascismo ligure.

Ci ritrovammo in terra di Spagna. Dughetti ve­
niva a far parte della Garibaldi, dopo aver com­
battuto con la compagnia italiana del D im itrof sul 
Jarama, dove già si era distinto per coraggio, com­
battività, decisione, A Huesca fece dei prodigi di 
valore, tanto da meritarsi la promozione a sergente.

A ll’indomani della perdita di ViUanueva del Par- 
dillo, i  fascisti scatenarono una controffensiva vigo­
rosa. Era una giornata di luglio afosissima. L ’attac­
co era violento e condotto in grande stile, ma i  ga­
ribaldini respinsero i  fascisti dopo uria lotta duris­
sima. A  sera, seppi che Dughetti era rimasto ferito 
gravemente. I l  comandante Penchienati, nel suo ar­
ticolo, in cui descrive la pagina di gloria del 
Terzo nostro Battaglione, narra il  comportamento 
eroico di Dughetti, che si raccomandava perché il 
suo fucile a mitraglia venisse tenuto in perfetto 
stato.

Lo credevo all’ospedale, ina sfogliando un giorna­
le italiano seppi della sua morte sul fronte di Sara­
gozza, Indubbiamente, era rimontato al fronte con 
le ferite non completamente cicatrizzate.

Povero amico, povero "ciccio lo". Aveva tutte le 
caratteristiche dei vecchi genovesi, di quello stampo 
di navigatori che includevano nelle clause, del con­
tratto di imbarco “ Una lira di meno, ma mugugno 
libero".

Avevamo sognato tante volte il ritorno a Savona. 
Rivedere la Torretta, il Brandale, gli amici!... Pas­
sare accanto a Sant’Agostino, la prigione dove ave­
vano sofferto tanti nostri compagni!

La lista del martirologio savonese e lunghissima, 
M olti sono gli E roi, molti sono i  nostri M artiri... 
ma il tuo nome, Giuseppe, figurerà a caratteri d’oro 
sulla lapide che verrà murata nel centro della To- 
retta.

CANAPINO
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1 L'OPERA DEL COM M ISSAR IO  H 
N E L L A  P R E P A R A Z IO N E  E 
DURANTE IL COMBATTIMENTO

Con le operazioni che l ’Esercito spagnolo ha condotto 
nel Centro e nell’Aragona, è cominciata una nuova1 fase 
della guerra : la fase caratteristica dell’offensiva repub­
blicana. Si presentano, dunque, per i commissari, una 
serie di nuove prospettive di lavoro di straordinaria im­
portanza, che bisogna conoscere, comprendere ed ap­
plicare, per contribuire più intensamente che sia pos­
sibile al trionfo.

Il lavoro collettivo, che fu sempre la norma dei com­
missari, deve essere in questo momento prescelto come 
principio decisivo. Le riunioni dei commissari di grado 
superiore con quelli della categoria inferore e con i 
delegati politici, devono diventare periodiche.

Nelle riunioni si esaminerà la situazione delle forze 
in tutti i suoi aspetti: dei servizii, del lavoro generale 
dei commissari e delle forme concrete verso cui indiriz­
zare lo sforzo indivuale e collettivo, correggendo nello 
stesso tempo le debolezze esistenti e effettuando lo scam­
bio delle esperienze vive.

Su questa base, su quale linea bisogna1 orientare il 
lavoro di preparazione dei commissari per il combat­
timento?

In primo luogo, verso il rafforzamento della morale 
di offensiva delle nostre truppe. Tutte le molle che il 
commissario ha nelle mani debbono essere adoperate, 
messe in giuoco, per ottenere che il morale del com­
battente nel momento di marciare all’azione sia il più 
alto.

Sarebbe utile, come complemento, nei casi in cui è 
possibile, che il commissario diriga alle truppe —  per 
battaglioni o per compagnie —  delle piccole allocuzio­
ni, che non superino la durata di dieci minuti, al 
momento della partenza per il fronte.

Durante la preparazione delle operazioni, il commis­
sario si preoccuperà dello stato fisico delle truppe, del­
la loro igiène. Questa preocupazioné che è sempre stata 
necessaria, diventa necessarissima alla vigilia dei com­
battimenti offensivi.

Vigilare a che i soldati si lavino i piedi, procurare 
un’alimentazione sana nei giorni anteriori all’azione e 
provvedere a che tutti abbiano la riserva di rancio 
freddo; vigilare che tutti approfittino del riposo per 
riposare veramente, 5—  - ■ «

I  commissari debbono fare attenzione a che tutti gli 
uomini conoscano l’operazione. Non nel senso di sco­
prire dei segreti militari, naturalmente, ma perchè tutti 
conoscano lo sforzo che da essi si esige. Soltanto 
quando si consegue ciò, cioè quando tutti, soldati ed 
ufficiali, conoscono bene i compiti assegnati ad ognuno, 
si sarà realizzato il lavoro centrale di preparazione 
politica dell’ operazione per assicurare il buon funzio­
namento dei servizii. L ’Intendenza, la Sanità, le Tras­
missioni, le munizioni: tutti questi servizii vanno esa­
minati, controllati nei più piccoli dettagli, pera' evitare 
le deficienze, sempre gravi, nel corso delle operazioni.

3

La batteria Anti-tanks
Dopo due giorni di istru­

zione, giunse l ’ordine di par­
tenza per destinazione ignota.

“Dove si va?”
“ Ma... si va al fronte; il 

resto non ha importanza.”
Giungemmo finalmente. Il 

tuono del cannone, il ticchet­
tio della mitragliatrice e la 
fucileria ci avevano avver­
titi sufficientemente.

I  cannoni vennero imme­
diatamente scaricati dai ca- 
mions. Dovevamo trasportar­
li prestamente in linea, per 
proteggere i nostri garibal­
dini che, con indomito corag­
gio, si erano lanciati all’at­
tacco delle minutissime posi­
zioni nemiche.

La notte era buia, il ter­
reno impraticabile ; ma i can­
noni, spinti e trascinati da 
uomini dalle mani di ferro, 
abituati ai lavori durissimi, 
avanzavano sempre, sempre 
piu avanti, verso le posizio­
ni scelte dal Comando, per il 
loro piazzamento.

Ormai, si distingueva chia­
ramente il tam-pum della fu­
cileria fascista e le vampate 
delle cannonate ci indicava­
no, rischiarandole, le posizio­
ni nemiche, vicinissime.

Si udiva fischiare la mi­
traglia nitidamente, e gli obi­
ci sconvolgevano la terra ; 
ma dovevamo fare avanzare 
i cannoni e lo facemmo, mal­
grado le dolorose cadute.

Finalmente, piazzammo i 
pezzi e li mascherammo im­
mediatamente nella trincea 
della prima linea. Non atten­
devamo che le munizioni, per 
aprire il fuoco.

In osservazione, dietro il

mio cannone, ho visto i ga-s 
ribaldini lanciarsi all’attacco 
come dei guerrieri da leggen­
da. Incuranti del pericolo, 
avanzavano, verso gli obbiet­
tivi ed i nidi di mitragliatri­
ci, che io non potevo distrug­
gere per mancanza di muni­
zioni.

Vidi cadere parecchi ga­
ribaldini sotto il fuoco mici­
diale delle mitragliatrici fa ­
sciste, ed io a rodermi di rab­
bia, come pazzo, perché la 
mancanza di munizioni mi 
impediva di aiutarli come 
avrei voluto.

Finalmente giunsero le mu­
nizioni, ma in numero insuf­
ficiente, e finirono presto ; 
però le lanciammo tutte sui 
diversi obbiettivi segnalato­
ci dal nostro comandante Di 
Mambro.

Il giorno dopo, avvertito 
che l ’avversario stava piaz­
zando un cannone per tirar­
ci addosso, mi misi in osser­
vazione per scoprirlo. Sco­
pertolo alla vampa del primo 
suo sparo, gli lasciai appena 
il tempo di sparare una se­
conda volta, perché lo di­
strussi con due colpi bene as­
sestati.

A lla notte, due disertori 
spagnoli che si presentarono 
alle nostre file ci dissero che 
nel nido di mitragliatrici che 
avevo preso di mira con il 
mio pezzo vi erano stati ol­
tre 25 morti.

Il felice risultato dei no­
stri tiri —  il pezzo messo a 
tacere, i 25 fascisti uccisi —  
valse a smorzare un pò la 
mia ira.

C E S A R E  SCA R A Z Z I N I

Unu batteria rejtiibblicuna in azione.
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C O M E  SI E F F E T T U A  
L 'O F F E N S IV A LA VITA 

IN ISPAGNA

Con gii operai e le operale di 
una fabbrica di munizioni

^Marciando verso il nemico, 
il combattente deve ricordare 
ciò che segue: I  luoghi che lo 
nascondono alla vista e lo pro­
teggono dagli spari nemici, nel­
la sua marcia a piedi, é prefe­
ribile percorrerli al passo nor­
male, approfittando di ciò per 
riposarsi; i luoghi dove vi sono 
dei piccoli rifugi (monticoli, ar­
busti, erca, ecc, ecc) si rag­
giungono strisciando : quelli
che occultano l’uomo all’altezza 
del petto, a cairponi, e i terreni 
completamente scoperti, cor­
rendo.

Nel percorrere il terreno, sia 
correndo che a carponi, é ne­
cessario arrestarsi di tanto in 
tanto per riposare, scegliendo 
dei luoghi nascosti alla vista e 
riparati dagli spari nemici (ar­
busti, monticoli, buchi, trin­
cee, ecc). Nella corsa, abbas­
sarsi, per aumentare la velocità 
e diminuire il bersaglio offerto 
al nemico. Dopo la corsa, sten­
dersi e riposare, approfittando 
del terreno favorevole (erba 
alta, arbusti, valloni, ecc, ecc).

Per correre sino alla nuova 
posizione, si deve approfittare 
dei momenti in cui il fuoco ne­
mico é più debole o é rivolto 
verso un altro settore, cosi co­
me dei momenti in cui scop­
piamo i nostri proiettili, oppure 
quando il nemico é fatto ber­
saglio dalle nostre mitragliatri­
ci. Ogni puntatore o mitraglie­
re deve ricordarsi che il fucile 
a mitraglia tira per raffiche di 
5-7 cartucce, che tra una raf­
fica e l ’altra passano sempre 
cinque o sei secondi, necessari 
per puntare in modo migliore: 
tempo che bisogna mettere a 
profitto per saltare da un ripa­
ro all’altro.

Per riposare qualche secon­
do o per puntare (su ordine del 
comandante del plotone) si de­
ve approfittare dei buchi di 
ogni sorte, dei monticoli e, 
principalmente, dei buchi pro­
dotti dai proiettili, scartando 
naturalmente i buchi prodotti 
da proiettili contenenti delle 
sostanze velenose.

Il combattente deve saper 
distinguere la differenza tra il 
luogo di arresto per il tiro e 
quello per.il riposo. Per il tiro 
si sceglie un luogo dietro cui 
si veda il nemico e si possa ti­
rare contro di lui; e per il ri­

poso, invece, si sceglie un luo­
go che ripari, non solo dalla 
vista nemica, ma anche dal suo 
fuoco.

Durante il movimento, può 
essere utilizzata la p.ala per au­
mentare la sicurezza dei rifugi 
(approfondendo il buco, ingran­
dendo il monticolo) nei luoghi 
scelti per il Riposo e, special- 
mente, in quelli da dove si farà 
fuoco. La pala non solo difen­
derà il combattente dal fuoco 
nemico, ma presterà pure aiuto 
ai combattenti che avanzano 
dietro di lui, perché potranno 
utilizzare i rifugi già costruiti. 
Il trinceramento del combat­
tente non deve, nell’offensiva, 
ritardare la velocità di essa.

Non é raro trovare, durante 
un’offensiva,, un terreno dove, 
per l’estensione di centinaia 
di metri, non vi sia nessun ri­
fugio, nessun ostacolo naturale 
che possa servire di rifugio per 
riposare qualche istante. Su un 
terreno di tale natura, per 
cambiare di posto bisogna ap­
profittare di tutte le occasioni 
che distraggono l’attenzione del 
nemico (l’esplosione di un pro­
iettile, il fuoco intenso della 
mitragliatrice, l’aiuto al com­
pagno di trincea ferito, ecc). 
Durante l’offensiva, su un ter­
reno offrente pochi rifugi, per 
nascondere i movimenti si ado­
perano normalmente delle cor­
tine di fumo.

Combattente, impara a non 
perdere la direzione della mar­
cia in mezzo al fumo, a man­
tenere il contatto con il coman­
dante, a non allontanarti dalla 
mitragliatrice —  e, se tu sei un 
mitragliere, dal plotone ! — 
Quando si lancia il fumo, ap­
profittane per avanzare!

L ’offensiva del plotone sotto 
la protezione del fumo, o con 
l’appoggio dei tancks o dell’ar- 
tigleria, si realizza, di regola, 
senza interruzione, a marcie 
forzate o di corsa, da parte di 
tutto il plotone. Indubbiamente, 
anche in questo caso i combat­
tenti debbono studiare attenta­
mente il terreno, per muoversi 
rapidamente, in caso che la 
cortina di fumo si dissipasse, e 
raggiungere un rifugio o la po­
sizione di fuoco. Avanzando su 
un terreno scoperto, il combat­
tente deve sempre .ricordare che 
il nemico lo vigila: e che per

Quando le vettura si fer­
ma ed il compagno spagnuo- 
lo ci fa cenno di discendere, 
noi ci guardiamo attoniti. 
Questa, una fabbrica di mu­
nizioni?

L  ’ edificio sembra una 
chiesa. Ma, sulla parete, a 
destra dell’entrata, colpisce 
lo sguardo una. specie di car­
tellone. Ci avviciniamo: è il 
giornale murale della fabbri­
ca “Passionaria”, N. 23.

Siamo proprio davanti ad 
una fabbrica, non c’è che 
dire...

Entriamo. Ci troviamo in 
un grandissimo locale che 
t i  adisce eloquentemente le 
sue orig in i: la navata di una 
chiesa. Ma, dove prima si 
trovavano inginocchiatoi e 
banchi per pregare, oggi vi 
sono macchine; torni e frese 
e banchi da meccanico.

I l  lavoro ferve. Gli operai 
non sono numerosi; e si tro t­
ta, per lo più, di donne e di 
ragazzi. Gli operai adulti 
hanno tutti una imperfezio­
ne fisica visibilissima. E ’ 
evidente che in questa fab­
brica non vi sono imboscati 
di nessuna specie...

Un uomo ci viene incontro. 
Appartiene al Comitato che

sfuggire alla sua pallottola, ne­
cessita ingannarlo con dei mo­
vimenti rapidi.

L ’astuzia e l’abilità diminuis­
cono il pericolo di essere colpi­
ti Questo spiega perché i com­
battenti vecchi ed esperimenta- 
ti evitino le pallottole nemiche 
e perché i giovani, inesperti al 
combattimento, molte volte 
muoiono al primo scontro.

Combattente, apprendi gli 
stratagemma e le astuzie di 
guerra pe,r vincere il nemico 
con il minimo sacrificio di san- 
gue. ,

dirige la fabbrica e ci dà 
tutte le spiegazioni che desi­
deriamo, mentre facciamo il 
giro dei locali e ci fermiamo 
a parlare con g li operai e le 
operaie.

LE OFFICINE
“ P A S S I O N A R I A ”

“La fabbrica che visitiamo 
— egli ci dice— fa parte di 
una specie di... cartello, cioè 
di un insieme -di officine, 
chiamate “officine Passiona­
ria '’. Si tratta, per ora, di 27 
fabbriche, non molto impor­
tanti, ma che lavorano in 
pieno e bene per fornire all’ 
Esercito repubblicano spa- 
gnuolo armi e munizioni.

” Come si sa, le armi e le 
munizioni erano quello che 
più mancavano ai soldati del 
popolo. Allora il Partito Co­
munista di Spagna, nell’at­

tesa che il  governo del Fron­
te Popolare fosse in grado di 
organizzare nazionalmente la 
produzione delle armi e mu­
nizioni, prese l’iniziativa di 
cominciare a fare qualche co­
sa in questo campo. Gruppi 
di operai comunisti, sotto la 
direzione degli organismi 
politici responsabili, comin­
ciarono a fabbricare muni­
zioni per l’Esercito. Riusci­
rono a scovare, di quà e di 
là, qualche macchina abban­
donata; si procurarono un 
pò di materie prime, e si ins­
tallarono nei locali che trova­
rono vuoti. Qui, si installa­
rono in un convento di frati 
e relativa chiesa...

“ I l lavoro venne comincia­
to e poco a poco si sviluppò. 
Gli operai che lavorano in 
questa fabbrica sono oggi ol­
tre 200. V i si fabbricano spo­
lette, granate a mano, mortai 
da trincea. La produzione è

di primissima qualità ed il 
rendimento della mano d’ope­
ra molto alta, malgrado che i 
mezzi tecnici siano molto ru­
dimentali."

I RAPPORTI TRA
IL COMITATO TECNICO
(DIREZIONE) E QUELLO 

SINDACALE

E ’ questa una questione 
molto importante e sulla 
quale abbiamo tempestato di 
domande il compagno del co­
mitato direttivo della fab­
brica.

Con grande spirito di ca­
meratismo, il compagno ci ha 
spiegato pazientemente quali 
sano le funzioni dei due co­
m itati ed i  rapporti che in ­
tercorrono tra di essi.

Nel comitato direttivo - 
tecnico, vi sono i  rappresen­
tanti di tutte le lavorazioni. 
E ’ questo comitato che fun­
ziona da direzione tecnica 
dall’officina. In ogni fabbri­
ca “Passionaria” v i è un si­
mile comitato: ed ognuno di 
questi comitati è poi rappre­
sentato, a sua volta, nel “co­
mitato centrale” delle o ffic i­
ne “Passionaria’’. Tutta la 
produzione viene consegnata 
all’Esercito regolare.

“Come vedete— ci fa osser­
vare il compagno della dire­
zione— vi è la più grande de­
mocrazia, resa possibile dalla 
coscienza, dei d.overi che la 
lotta contro il fascismo im ­
pone àgli operai. In  quanto 
al comitato sindacale, questo 
ha per compito la difesa de­
g li interessi operai, in colla­
borazione con il comitato di­
rettivo. E  questa collabora­
zione è molto stretta. Per 
esempio, la maggioranza de­
gli operai dell’officina ed il 
comitato sindacale, si sono 
opposti al pagamento delle

ore straordinarie, che si fan­
no ogni qualvolta v i è urgen­
za di consegnare materiale 
all’Esercito. In  cambio, però, 
la direzione tecnica ha colla­
borato, strettamente con il 
comitato sindacale per risol­
vere la questione del vitto  
degli operai.

” Grazie ai nostri sforzi 
uniti, siamo riusciti ad orga­
nizzare il ristorante colletti­
vo dove i lavoratori della 
fabbrica possono mangiare 
tre volte al giorno a prezzi 
in rapporto col loro salario 
e senza, fare delle ore di coda 
davanti ai magazzini. E ’ vero 
che non possiamo affermare 
di mangiare sempre molto 
bene, perchè, come si sa, a 
Madrid qualche volta i  viveri 
mancano quasi completamen­
te ; ma, insomma, siamo certi 
di mangiare ogni giorno.”

GIOVANI OPERAI 
ED OPERATE COMUNISTE

Sempre parlando, abbiamo 
intanto fatto i l  giro della... 
navata.

Ecco, chino su di un gran­
de tornio, un giovanissimo 
operaio. 1 compagni che so­
no con me, m i pregano di 
fargli alcune domande. Sol­
tanto io mastico un pò lo 
spagnuolo...

Un pò con le parole e mol­
to con i  gesti, come ho fatto 
con il  compagno del comita­
to direttivo, ingaggio la con­
versazione con il ragazzi.

Ha 17 anni ed appartiene 
da sei mesi alla Gioventù So­
cialista Unificata. È conten­
to del suo lavoro e si sforza 
di produrre molto e bene. I l 
salario? Otto pesetas e ven­
ti centesimi al giorno. Tutti 
g li uomini della sua famiglia 
sono al fronte;  e lui lavora 
per la vittoria nel modo che 
gli è possibile, dato che non 
ha ancora l’età di essere sol­
dato.

P iù  in là, ecco delle ope­
raie: giovani anche queste, e 
carine. Chiacchieriamo —  o, 
piuttosto, chiacchiero —  con 
loro. Questa vispa brunetti- 
na ha 18 anni ed è catalana. 
Appartiene anche lei alla 
Gioventù Socialista Unifica­
ta ed ha chiesto adesso di 
aderire anche al Partito Co­
munista. E ’ orfana ed è con­
tenta di lavorare per i solda­
ti del popolo. Non trova che 
il suo lavoro sia pesante, so­

lO

pratutto se pensa al suoi fra­
telli che sono al fronte...

TUTTO PER LA  VITTORIA

Stavolta è un vecchio con 
i l  quale parlo. Ma devo par­
lare anch’io per interposta 
persona, perchè questo vec­
chio operaio è sordo.

È  il  più vecchio e il m iglio­
re operaio della fabbrica. Non 
appartiene a nessun partito, 
ma è un bravo antifascista. 
È il prime al lavoro e l’ultimo 
a uscire. Dà il più alto rendi­
mento ed, è sempre lui che si 
offre per fare delle ore strao­
rdinarie, quando il lavoro 
preme, e che con il  suo esem­
pio trascina i  suoi compagni 
di lavoro.

Assistiamo ad una colata 
di ghisa.

Ci accorgiamo che g li stru­
menti ed i mezzi di lavoro 
sono davvero rudimentali, 
come ci ha detto il  compa­
gno. E  non possiamo fare a 
meno di pensare che i soldati 
del popolo sarebbero magni­
ficamente armati, se questi 
bravi operai avessero a loro 
disposizione le belle e moder­
ne macchine di Breda e della 
Fiat, di Krupp o di Hot- 
ckiss...

Ma anche questo é un fron­
te di lotta e, come su ogni 
fronte della lotta del popolo 
spagnuolo contro il fascismo, 
i combattenti della libertà si 
urtano contro alle difficoltà  
che i  governi democratici, de­
boli ed esitanti di fronte alla 
prepotenza fascista, creano 
loro.

Volgendo gli occhi attor­
no, vediamo però lo spetta­
colo di questi operai ed ope­
raie che lavorano con impe­
gno, con passione, con ispiri- 
to di sacrificio, decisi a tu t­
to fare, come i  loro fratelli 
nelle trincee, perché il  fa­
scismo sia schiacciato ad ogni 
costo. E  sopra una parte 
della grande navata, che ieri 
rintronava delle preghiere dei 
monaci e dove oggi risuona 
il canto del lavoro, leggiamo 
una scritta : “L ’operaio della 
retroguardia oggi non ha dei 
diritti, ma un solo dovere co­
me i  soldati al fronte: vince­
re il  fascismo” .

E  g li operai spagnuoli, ed 
i magnifici soldati del popo­
lo riusciranno a vincerlo, ne 
siamo certi!

E S T E L L A
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L A  R E P U B B L I C A  E D  I B A M B I N I

Il lavoro costruttivo del ministro 
della Pubblica Istruzione

Tutto cambia, senza dub­
bio, e molte cose fortunata­
mente in senso lodevole. È ’ 
passato qualche anno. Ero  
ancora un fanciullo. Ricordo 
che v i era un famoso nar­
ratore di novelle, ” il  maestro 
Dominguez” , che andava di 
villaggio in villaggio a dare 
degli spettacoli, per g li adul­
ti e per i  bambini. Logica­
mente, quando raccomanda­
va che donne e bambini non 
vi assistessero, questi accor­
revano... ed assistevano. Le 
novelle per i bambini erano 
altre; quelle della nonna, 
quelle della ballerina allegra, 
e quelle di... nessuno.

Per i bambini di allora non 
c’era un maestro neanche per 
un’ora e non v i erano col­
legi. Tutto era oscuro, tutto 
era miseria e disprezzo.

Nelle bicocche che serviva­
no da scuola non vi era mai 
sole; la luce si diceva, e si 
credeva, perniciosa. Non vi 
era per i  bambini ( che meri­
tano tu tti i  tesori), che il 
narratore onestamente alle­
gro, ” Dominguez” , il  quale 
era veramente un maestro, e 
che aveva dovuto lasciare la 
scuola —  la fame, detto me­
glio — , per mangiare un pò 
di più.

*

Oggi tutto é cambiato. La 
nostra Repubblica imparti­
sce un insegnamento sostan­
ziale, e ama sopratutto le co­
se, la vita, e le aspirazioni 
dei bambini.

Oggi le scuole hanno sole, 
aria, luce a profusione, e i 
bambini sono curati ed istrui­
ti in una maniera profonda­
mente umana.

Educazio'ne, affezione e li­
bertà. I l maestro di quei tem­
pi si è trasformato in un uomo 
puro; racconta le novelle tra 
i bambini, per i bambini, gra­
zie alla maestria incantatrice 
di Antonio Robles, novelliere 
singolare, e alla felice inizia­
tiva del Ministero dell’Istru­
zione.

Antonio Robles, a doman­
da del ministro dell’Istruzio­
ne Pubblica, lascia sovente, 
però con molta soddisfazio­
ne, il  suo lavoro di scrittore 
per andare di villaggio in vil­
laggio. Va nelle colonie sco­
lastiche —  ne ha già visitate 
varie a Valenza, al Per elio, 
Bellùs, Picaha —  e ad ognu­
no di questi centri di inse­
gnamento dedica, per lo me­
no, un paio d’ore di vero in ­
cantesimo.

Ci siamo inco-ntrati con lui 
di fronte a un campo, nel 
giardino. E ’ la colonia del v il­
laggio, oggi per fortuna 
uguale a molte altre. V i è una 
festa, tra i  bambini. Sono pie­
ni di gioia. M olti dei maggio­
ri, avvertiti del regalo che li 
attende, sgambettano impa­
zienti.

” Abbiamo una conferenza 
di novelle; viene a visitarci 
” Rompetacones” .

Son pieni di giubilo.

”Rompetacones” , monco in 
spagnolo, come il glorioso 
monco di Lepanto, é oggi con­
valescente delle sue ferite.

Chi comparisce davanti i 
bambini che lo ricevono sba­
lorditi é il  creatore dell’eroe...

Si fa un silenzio profondo, 
perfino i  bambini di pochi 
anni si concentrano e sem­
brano emozionati, per ascol­
tare. Davanti a questo udi­
torio tanto bello, Robles;  con 
spirito paterno, comincia. Un 
saluto pieno di effusione, in 
linguaggio colorito accompa­
gnato da gesti, finiscono di 
attirargli la simpatia delle 
creature, ed, ecco le novelle... 
Traccia su una lavagna qual­
che figura, ciascuna delle 
quali, per la loro composizio­
ne, produce un effetto deli­
zioso, e con i  suoi burattini, 
che sono i punti grafici di 
quello che racconterà, comin­
cia la sua narrazione.

Con parole e figure mera­
vigliosamente combinate, rac­
conta la novella all’uditorio 
e questo, che segue attenta­
mente ciò che ode, al conclu­
dersi la leggenda circonda 
entusiasmato il narratore e 
ripete:

”  Un’altra, maestro, un’al­
tra” . Divina indisciplina!

Cosi trascorre un’ora, due 
ore, ed i  bambini, contenti, 
prolungherebbero intermina­
bilmente lo spettacolo, come 
lo stesso Robles, se fosse pos­
sibile. Questo bambino svi­
luppatosi tra bambini, mette 
nelle sue novelle i l  suo cuo­
re, senza dimenticare però, 
come nelle sue opere scritte, 
la missione pedagogica. Ro­
bles distrae ed istruisce. Con 
la sua ” tournée”  originale e 
delicata, ha la missione d’in­
segnare.

E  con i  pupazzi disegnati, 
gli eroi classici come gli eroi 
della letteratura, per i  bam­
bini, con avventure pittore­
sche adornate adeguatamen­
te, va dando ai suoi alunni 
passeggeri, in forma di diver­
timento, un’istruzione uma­
na e molto moderna.

Una novella; una lezione. 
Tanto la novella dei tempi re­
moti come quella nata recen­
temente, grazie a Robles, so­
no orientate per dare a que­
ste una morale educativa.

I  bambini, con Robles e 
con questo nuovo modo d’in­
segnamento, non cessano di 
ridere, di divertirsi; però as­
coltano con attenzione queste 
storie vive, umane, cento vol­
te più vive, per la grandezza 
del loro contenuto storico.

Questo é il riassunto della 
forma con cui il  Ministero 
d’istruzione Pubblica ha fa t­
to iniziare l’insegnamento ai 
bambini.

Le conferenze per i bambi­
ni, nei gruppi scolastici, ser­
vono per sviluppare in loro 
i più nobili sentimenti, e far­
ne degli uomini forti, audaci 
ed entusiasti.L.'nuitd di tutto i partiti ed organizzazioni politiche affretta lu Vittoria.
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A SANTANDER
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Continua il «non intervento».

Ostilità all’intervento 
fascista in Ispagna
NOVARA.—Il basso clero 

della regione dimostra di inte­
ressarsi molto di quanto è av­
venuto in Francia e delle rea­
lizzazioni ottenute dai lavora­
tori francesi per opera del go­
verno di Fronte Popolare. L ’in­
teresse è rivolto soprattutto 
alla situazione degli operai: 
salari, condizioni di vita, aiuto 
ai disoccupati, nonché ai van­
taggi ottenuti con la legge delle 
40 ore di lavoro settimanali ed 
ai congedi pagati. Pure con in­
teresse e seguito l’andamento 
dell’esposizione di Parigi e il 
relativo afflusso dei visitatori. 
Particolare attenzione essi 
prestano agli operai italiani, 
reduci dalla Francia, dai quali 
apprendono della grande liber­
tà di parola e di culto esisten­
te con il governo di Fronte Po­
polare. Facendo un confronto 
coni quanto aviene in Germania, 
ove le suddette libertà sono ne­
gate e ove si infierisce parti­
colarmente contro il clero, pos­
sono rendersi esatto conto della 
politica di Mussolini, tutta in­
tesa ad esaltare e rafforzare 
l'asse di guerra Berlino Roma.

La, popolazione della regione, 
in generale, nutre ancora delle 
speranze circa la possibilità di 
sfruttamento dell’Africa Orien­
tale. E’ manifesta invece os­
tilità per l’intervento in Ispa- 
gna. In quasi tutti i paesi sono 
stati posti degli striscioni con 
la scritta “Preparatevi a tutto 
perché vogliamo vincere tutte 
le battaglie” . E’ evidente che il 
regime fascista, vuole oltre che 
accrescere la produzione bellica, 
preparare gli spiriti alla guer­
ra, presentandola come inevi- 
table.

L E  V O L O N T A IR E  D E  L A  L IB E R T É

L'EPOPEA ASTURIANA
Continua la resistenza nelle 

Asturie. Resistenza attiva. Il 
16 di Settembre il corrispon­
dente dell’Agenzia Havas tele­
grafava a Parigi dal fronte fa­
zioso di Leon: “I  repubblicani 
contrattaccano violentemente 
in tutti i settori” . Difendono la 
zona asturiana non ancora 
profanata dai ribelli e dai mer­
cenari, battaglioni di asturiani 
e di santanderni i quali si bat­
tono con grande energia. Gli 
eroici difensori della Repubbli­
ca e della Spagna.

In quello della costa, verso 
Ribadesella, nella regione orien­
tale, in quello degli antichi 
principati della “Sierra Leone- 
sa” ed in quello di Oviedo. Nel 
settore Trubia-Grado, fino al 
littorale, all’Ovest di Aviles.

Sono circondati da un circolo 
di fuoco e di morte. Sono at­
taccati per mare; per terra e 
per aria. Assediano i faziosi e 
sono a loro volta assediati. Ma 
non cedono : il pericolo ha tem­
prato i loro cuori e la loro f i­
bra. La loro difesa, scaglionata 
in profondità, si esercita in 
ogni anfrattuosita del terreno e 
con un dinamismo sconcertante 
reagiscono ad ogni attacco ne­
mico. Scaramuccie e colpi di 
sorpresa nella notte, per disar­
ticolare il nemico; di giorno 
affrontano delle divisioni mo­
torizzate, delle dozzine di carri 
d’assalto, delle innumerevoli 
quantità di armi automatiche, 
con uno stoicismo ammirevole. 
Nella storia della guerra in Is- 
pagna, la difesa delle Asturie

sarà evocata a fianco di quella 
di Irun e di Madrid.

Bastico e Rosso, i due gene­
rali italiani che dirigono le 
operazioni nel campo ribelli, 
con l’approvazione di Franco, 
vogliono finirla quanto prima 
con le Asturie. Hanno fretta. 
Ed hanno fretta perché l’au­
tunno, con le sue burrasche e 
con la sua nebbia, li sorprende­
rebbero in piena montagna e le 
difficoltà sarabbero maggiori.

Salutiamo con emozione e 
con ammirazione questi fratelli 
che non sonò accessibili né alla 
paura né alla disperazione e 
che ci danno un esempio altis­
simo della loro risoluzione su­
blime. La epopea asturiana 
merita un Omero.

Sapranno comprendere ques­
to sacrificio e trarne degli in­
segnamenti maggiori ? Speria­
mo di si! L ’offensiva repubbli­
cana nell’Aragona ci ha per­
messo di conquistare Quinto, 
Belchite, Pina e altri paesi, 
circa un migliaio di kilometri 
quadrati di terreno, qualche 
migliaio di prigionieri ed un 
abbondante materiale di guerra 
utilizzabile preso al nemico.

L ’impressione prodotta nel 
campo fazioso da questa dis­
fatta é enorme. La relativa fa ­
cilità con cui l’esercito della 
repubblica ha rotto il sistema 
difensivo che il comando fran­
chista ed i suoi assessori ita­
liani e tedeschi consideravano 
inespugnabile, l ’inutilità dei lo­
ro contrattacchi su Mediana, 
Zuera e Puebla de Alborton,

che avevano per obbiettivo, pri­
mo, di soccorrere Belchite, e 
poi di riconquistarlo, hanno de­
terminato un vero panico a Sa­
ragozza. La prova che non esa­
geriamo l’abbiamo nella nota 
ufficiale che pubblicarono i 
giornali saragozziani per ordi­
nò del “Generale in capo del 
quinto corpo di esercito” . L ’ab­
biamo letta sull’“Heraldo di 
Aragona” , l’otto Setembre. 
Questa nota comincia cosi : 
“Sono giunti a mia conoscenza 
certi rumori allarmanti che de­
primono il morale della popo­
lazione” . La nota termina con 
la minaccia di fare arrestare 
tutti quelli che li propagano 
nei caffè nei gli l’stabilimenti 
pubblici, ecc.

Le avanguardie dell’esercito 
leale sono in vista della città 
de los Sitios. Da Torrero e dal­
le torri de la Seo e del Filar 
si può vedere Saragozza senza 
sforzo. Le nostre bandiere tri­
colori ondeggiano tra baionet­
te brillanti, non macchiate da 
crimini.

Le nostre truppe non sono 
retrocesse con molte perdite, 
come afferma la nota fazio­
sa, ma seguono fermamente 
a mantenere il terreno con­
quistato al fascismo straniero. 
Nelle recenti battaglie sul fron­
te d’Aragona, c’é da distingue­
re e differenziare due momen­
ti : quello della sorpresa e della 
manovra, e quello della reazio- 
ns del nemico. Quando si pren­
de l ’iniziativa, non é difficile 
progredire con rapidità. Però 
bisogna contare con i probabili 
effetti del contrattacco avver­
sario. Dopo la sorpresa, il ne­
mico riceve dei soccorsi e cer­
ca di ricuperare il terreno per­
duto. Questo é accaduto a Bru- 
nete. Questo é accaduto a Bel­
chite ed a Quinto. Però abbia­
mo quasi integralmente conser­
vato il terreno conquistato.

I  soldati della repubblica re­
sistettero stoicamente sul ter­
reno bagnato dal loro sangue 
e non indietreggiarono. Due 
volte si é fatta la prova su 
grande scala: Brurete, Belchi­
te, dimostrando che l’Esercito 
Popolare sa attaccare e sa re­
sistere. Ha la fredda fermezza 
del veterano abituato al com­
battimento. Ed ogni giorno au­
menta la sua efficienza!Il piccolo amico dei garibaldini ha sete...
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a l l ’ I t a l i aL e t t e r e  d
La situazione delle masse 

lavoratrici a Genova
A  Genova, la situazione degli 

operai appartenenti alla cate­

goria degli edili, per lo scarso 

lavoro, per l’elevato costo della 
vita c per la politica autarchi­

ca del regime fascista é dive­
nuta molte precaria.

In numerosi cantieri si é do­
vuto sospendere il lavoro per 

la deficienza di materie prime, 

fra le quali, in prevalenza, il 

ferro, e per questo fatto la di­
soccupazione é accresciuta in 
modo impressionante. Molti 

operai disoccupati sono ridotti 

letteralmente alla fame; nella 

impossibilità di continuare , a 

pagare l ’affitto sono stati 
sfrattati dalle loro abitazioni e 
per la buona parte alloggiati 

con le famiglie in luride barac­

che di legno. L ’assistenza ai 
disoccupati é assolutamente in­

sufficiente, limitandosi alla di­

stribuzione della minestra; di 
più non si pensa affatto alle 
famiglie ealle creature dei 

disoccupati. Anche in caso di 
malattie gravi, per le quali é 
necessario il ricovero, l’amma­

lato che non é di Genova, si 

vede rifiutato dall’Ospedale, 
non essendo in grado per le mi­

sere condizioni in cui versa, di 
pagare alcuna somma per le 

spese di giacenza.
Un gruppo di questi operai, 

ridotti con la famiglia in con­
dizioni lamentevoli, d e c i s e  

spontaneamente di riunirsi nel 
proprio sindacato di categoria 

per prendere delle deliberazio­
ni. Il segretario del sindacato 

cercò di opporsi alla iniziativa 

degli edili, ma di fronte al loro 

atteggiamento energico dovette 

cedere e l’assemblea ebbe luogo 

ugualmente con la partecipa­

zione di circa 200 operai.
Essi si occuparono soprat­

tutto di richiedere l’intervento 
del sindacato presso il prefetto

o chi per esso, onde far sos­

pendere le intimazioni di sfrat­

to e le espusioni dalle loro abi­

tazioni e cosi pure richiesero 

l’intervento del sindacato lo­

cale nei confronti di molti 

edili disoccupati, costretti a 
rimpatriare nei loro paesi, con 

foglio di via obbligatorio, in­

quanto gravavano sulle opere 
assistenziali. Essi affermarono 

che tale provvedimento doveva 
essere stato preso dietro sug­

gerimento del segretario fede­

rale, preposto alla disciplina e 
alla organizzazione delle opere 

assistenziali per tutta la pro­

vincia, il quale notoriamente 
non gode buona fama. Avan­

zarono inoltre altre rivendica­
zioni, reclamando il lavoro e 

chiedendo un aiuto più concre­
to dalle opere assistenziali, es­
sendo insufficiente quello for­

nito. Fecero rilevare chiara­
mente che la politica autarchi­
ca del regime era responsabi­
le della miseria a cui erano 

costretti.

Il segretario della categoria, 
visto che gli operai edili in­

tendevano trattare e discutere 
argomenti seri, pure volendo 

esimersi da ogni responsabilità 
nei loro confronti, fu costretto 

a fissare un convegno che ebbe 

luogo sotto la presidenza del- 
l’Ing. Massimino, personaggio 
questo, che interviene allorché 
é necessario fare la voce gròs­
sa e agire come spauracchio.

La suddetta persona, desig­
nata a presiedere l ’assemblea, 

cercò innanzi tutto di deviare 
lo scopo della riunione, con uno 
dei soliti discorsi vuoti e man­
canti di obiettività, concluden­
do col proporre di inviare un 
telegramma al duce. Gli edili 
presenti, lo misero subito con 
le spalle al muro afferman­

dogli senza reticenza che desi­
deravano discutere argomenti 
più sostanziali e consoni ai mo­
tivi della riunione. Diversi ope­
rai presero la parola esponen­
do rivendicazioni di differente 
carattere. Per la concitazione 

degli animi e le continue pro­

teste espresse in forma vibra­
ta dai partecipanti, nell’assemr 

blea si ebbero momenti dram­
matici.

Anche la pesca é 
un privilegio dei 

ricchi, in Italia!

STRESA (agosto ). — Questa 

località del lago Maggiore è 

abbastanza affollata di fores­

tieri e dì conseguenza nella 
zona gli affari vanno discreta­

mente. Viene segnalato però un 
fatto curioso: in quelle parti 
ove i milanesi si sono recati a 

trascorrere le vacanze, i con­
tadini si lagnano perché i fur­

ti di patate non si sono mai 

verificati con tanta frequenza.

I  dilettanti della pesca alla 

canna che intenderanno conti­
nuare ad esercitare questo 
sport dovranno pagare una tas­
sa annua di L.80.20. In Fran­

cia, tutti coloro che desiderano 

prendersi questo svago, se eser­

citano la pesca con una sola 
canna non pagano nulla. Con 
tre canne vi è una tassa di 
Fs.12. Si noti la forte spro­

porzione che esiste fra la tas­

sa vigente in Francia e quella 

in Italia. In Italia anche la 
pesca con la canna è ormai un 

vero e proprio lusso; con la 
caccia costituirà un privilegio 
dei ricchi.

S A L A R I  B A S S I
MASSA LOMBARDA (agos­

to).— In questa importante zo­

na industriale vi sono 7 cam­

pi d’aviazione e molte officine 
raggruppanti complessivamen­

te circa 30.000 operai. I  salari 
sono molto bassi se si conside­

ra che gli operai guadagnano 
dalle 12 alle 26 lire al giorno. 
Questi salari permettono agli 

azionisti degli stabilimenti, adi­
biti alla produzione bellica, di 
realizzare grossi benefici e tut­

to ciò’ naturalmente in perfet­
ta armonia con quella “più 

alta giustizia sociale” tanto 
decantata dal regime fascista.

LA LUPA ITALIANA SI RISENTE

—  M i indebolisco, ma il cane e sempre tanto fiacco come quando 

nacque.

DIANA (U. G. T.).—Larra, 6. Madrid
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